Breve racconto a più voci  della storia della “Lucerna”

Pietro :

Per cominciare voglio descrivere cosa desideravo realizzare nella vita . Desideravo vivere concretamente il vangelo, amare i poveri, questo lo avvertivo come un imperativo : non avrei  potuto lavorare, vivere e anche sposarmi senza questo stile. Molte volte ho pensato ad una “chiamata speciale “ , ma dopo aver conosciuto la Giuli, il desiderio di vivere con lei è stato molto più forte e la chiamata al matrimonio si è rivelata come quella più giusta per me e anche per quei progetti. Certamente tutto è cominciato in parrocchia con don Candido Bizzarri e il gruppo di amici che era riuscito a creare. Ci trovavamo regolarmente per leggere la Parola di Dio, ci ha fatto ritiri spirituali, organizzato gite, vacanze, ... ci ha fatto capire la bellezza dell’amicizia, della fede. E poi la Casa della carità di Cavriago, i suoi ospiti, le sue suore. Qui ho visto concretizzarsi tanti discorsi, tanti versetti del vangelo, poi le preghiere incessanti, i canti, le faticate.  E non da ultimo il C.E.I.S. ; qui ho ricevuto uno scossone molto forte : ho cominciato a guardarmi dentro, i miei meccanismi, le mie paure, è stato un grosso dono . Ha tolto quella patina di falsità che a volte si stende sopra i nostri comportamenti,sul nostro chinarci sull’altro. Così sono arrivato alla fine del servizio civile , è stato un momento delicato : non potevo più rimandare la decisione, che lavoro avrei fatto, quale futuro per quei desideri?

Dopo un colloquio in un macellificio la tensione è alle stelle, ma fortunatamente , sostenuto anche dai miei genitori, rinuncio a quell’impiego e a quel punto mi butto nel vuoto : avrei dovuto trovare qualche compagno e un luogo fisico e avviare  un’attività lavorativa.

La confusione nella testa era molta, comincio a chiedere agli amici, sento varie persone della parrocchia, mi consiglio con il parroco don Battista Cerlini e le suore della Casa della carità; ero talmente deciso e convinto che non mi sarei fermato per nessun motivo.

Rita :

Era il lontano 1984 ( ottobre?). Eravamo su un pulmino io ed Ercole ( appena sposati), Giuli e Pietro, Maura e non ricordo chi altri. Durante il viaggio Pietro espone il desiderio di creare un posto di lavoro che tenesse in considerazione anche i più deboli. Ercole era entusiasta, io un po’ meno, venendo da ambienti un po’ più sterili di quelli frequentati da loro. Nonostante il mio scetticismo, a novembre mi ritrovai insieme  a Pietro, Patty , Mario, Giordi e Grazia ad iniziare questa esperienza strana ma bella.

Pietro : 

Non ricordo in che modo trovai due stanze ... lunedì 19 novembre partiamo con il pulmino della parrocchia  io, la Grazia e la patti Govi della Casa della Carità a raccogliere ritagli di stoffa tra le varie aziende manifatturiere della zona, raccogliamo anche carta e dopo poco cominciamo ad assemblare oggetti di plastica.   Decidiamo di costituire un’associazione di volontariato : “La Vigna” su consiglio ed esempio di don Daniele Simonazzi. Anche lui, da poco, aveva avviato una piccola attività di assemblaggio e riciclaggio per gli ospiti di via Adua ; eravamo agli inizi del movimento delle cooperative sociali. A proposito di consiglieri possiamo ricordare tra i saggi ai quali abbiamo chiesto consiglio e conferma : il Vescovo Gilberto Baroni, don Mario Prandi ( che volle diventare subito socio della Vigna), le suore di Salvarano, P. Aldo Bergamaschi, don Danilo Gherpelli, Don Claudio Croci.

Paola : 

Nell’84  , frequentando la casa di accoglienza dei servi della chiesa di via Adua, avevo conosciuto fratelli profondamente feriti. Ripercorrendo le storie delle persone che avevo conosciuto e cercando di esplorare le cause di quelle sofferenze mi sono resa conto che nel mondo del lavoro quasi sempre le persone valevano per quello che producevano e chi aveva difficoltà o problemi veniva scartato. C’erano due mondi: da una parte quello organizzato, che produceva, fatto di persone efficienti e di profitti, e dall’altro quello delle persone ferite e scartate, che non potevano partecipare e che al massimo potevano ricevere dagli altri l’elemosina. ( Allora non c’erano inserimenti protetti o altri strumenti come oggi)

Mi dicevo : ci deve essere un modo di lavorare più giusto, che non escluda questi fratelli che soffrono e che non sia un’ elemosina data a chi è destinato a rimanere escluso. La Provvidenza ogni tanto si manifesta in modo chiarissimo . Due persone , per strade diverse, mi hanno parlato della “Vigna” di Cavriago , invitandomi a conoscerla. C’erano persone molto diverse che assemblavano dei pezzi attorno ad un tavolo, poi finito il lavoro si pregava.Nei primi tempi non avevo capito bene cosa avevano in mente, quali erano gli obiettivi dell’associazione “la Vigna”; intuivo però che nell’esperienza della “Vigna” c’era qualcosa di speciale, per questo ne avevo parlato con entusiasmo alla Lucia e lei era subito venuta. 

Ho compreso poi con chiarezza che quel grande desiderio di giustizia che il Signore mi aveva fatto sentire tante volte, adesso aveva la possibilità di iniziare a realizzarsi con quelle persone che sentivano le stesse cose che sentivo io. E’ stata un grande e ripetuta emozione quella di sentire l’eccezionale coincidenza di aver incontrato degli amici con i quali poter realizzare un sogno.

Giuli :

Quello che mi ricordo dei primi tempi è soprattutto un gran entusiasmo, un gran fuoco; la gioia di avere trovato delle persone che capivano al volo i sogni che avevamo dentro; la gioia di sentire che c’era una strada da percorrere, che era possibile vivere alla luce del vangelo, cercando di amare senza riserve chi avevamo vicino; la gioia di sentire quanto il “portare gli uni i pesi degli altri” facesse trovare il peso soave e il giogo leggero del nostro Signore Gesù. Pensavo che non si poteva essere felici da soli, ma che tutto quello che avevamo trovava il suo senso e la sua pienezza nell’essere condiviso.Nelle Case della Carità, da don Mario, dalle suore, da don Alberto Altana, dagli ospiti avevo imparato ad accostarmi alla sofferenza, a stare vicino agli altri anche quando soffrono, a vedere il vero volto dei fratelli al di là dell’apparenza. Quando ho conosciuto Pietro, ho subito sentito una grossa sintonia su quello che volevamo fare della nostra vita e così abbiamo cominciato.

Lucia :

Un giorno con la Paola siamo andate a trovare questo piccolo gruppo di ragazzi di Cavriago che si trovavano in un appartamento un po’ sgangherato per fare qualche lavoretto di assemblaggio. Erano in 8,9 in tutto, tra ragazzi che avevano appena finito di studiare e persone anche di età più adulta ospiti delle case della carità. Insieme facevano questi lavoretti con i quali non guadagnavano quasi niente , però mentre lavoravano e pregavano cercavano di condividere un po’ la giornata insieme e questo mi piaceva molto.  Alla mattina si cominciava con le lodi e poi si facevano i lavoretti che c’erano. Durante i lavoretti per un pezzo della mattinata c’era sempre una persona che leggeva o libri o meditazioni e si cercava di mettere in comune le riflessioni su quello che si leggeva insieme.

Paola :

Ricordo in particolare la lettera ai giovani di Giovanni Paolo II che abbiamo letto mentre lavoravamo :

“Vi auguro anche di sperimentare, dopo il discernimento dei problemi essenziali ed importanti per la vostra giovinezza, per il progetto di tutta la vita che è davanti a voi, ciò di cui parla il Vangelo: Gesù, fissatolo, lo amò. Vi auguro di sperimentare uno sguardo così! Vi auguro di sperimentare la verità che egli, il Cristo, vi guarda con amore!”

Avevamo tra i 19 e i 22 anni ed erano parole che sentivamo dette proprio a noi , per quel nostro sogno e quella nostra avventura insieme. Di quel periodo ricordo la gioia di non dover emergere e non dover competere, l’essere insieme senza distinzioni tra chi era efficiente e chi non lo era, facendo un lavoro manuale semplicissimo che ci permetteva di essere presenti all’altro e che ci ha permesso anche di pregare e di meditare.

Lucia : 

Si pranzava insieme, quelli che abitavano fuori Cavriago oppure chi si voleva fermare, capitavano persone che venivano a dare una mano, o amici della parrocchia o ospiti delle case della carità per passare un po’ di tempo in compagnia e spesso capitava anche gente che chiedeva un lavoro e noi potevamo offrire poco e niente.

Dino (papà di Pietro): 


In quel momento ancora non si sapeva come poteva andare a finire , perchè si erano messi a fare , lì in una stanza, tutti accumulati .... si erano messi a fare delle borse con della pelle, lavoravano la pelle, delle cinghie , delle custodie per le bibbie della chiesa , cercavamo sempre di essere loro d’aiuto , insomma di non scoraggiarli, soprattutto ed essergli d’aiuto anche standogli vicino , disponibilità  per gli amici ... insomma .. non portavano in casa niente , addirittura eravamo noi che ne davamo a loro....

Pietro :

Non so bene cosa pensavano i miei genitori, certamente non mi ostacolavano, mi davano una gran fiducia e a un certo punto si sono coinvolti anche loro con mio grande piacere. Continuavano ad aggiungersi persone sia per lavorare, sia per aiutarci o semplicemente per venire alla “Vigna” a salutarci o per dire  ora media con noi. In breve si sono aggiunti : Giordi, Mario Passerini, Roberto Ruini , Nicolino,Giuseppe Said, kenni, la Paola Casi,Tan, la Matilde Corradini, la Lucia Bonazzi, Gianfranco Bertani.  Passano i mesi e ci rendiamo conto che le due stanze di via Rivasi sono troppo piccole per il gruppetto, i lavori poco piacevoli e mal remunerati. Da una parte siamo riusciti in poco tempo a mettere in piedi una piccola attività senza capitali e professionalità particolari, ma d’altra parte ci rendiamo conto che nel lungo periodo sarebbe diventata un’attività senza sbocchi , anche in previsione di mantenere delle famiglie.

Lucia :

Abbiamo cercato di fare vari tipi di lavoretti di assemblaggio poi ci siamo resi conto che non rendevano a sufficienza , anche perchè poi, lavorando insieme a persone con difficoltà, non eravamo in grado di produrre molto, con precisione e velocità, allora ci veniva in mente ogni tanto , visto che eravamo ancora tutti mantenuti dai genitori, e questo ci pesava abbastanza, che qualcuno di noi andasse  a fare qualche lavoro fuori per guadagnare un po’ di soldi e metterli in comune. Io sono andata a fare due o tre domande in fabbrica, la Paola è andata a Vignola a raccogliere le ciliegie, Pietro ai pomodori....

Pietro :

Comincia ad affacciarsi l’idea dell’ attività agricola, della cooperativa agricola. Pensiamo così di rispondere meglio alle nostre esigenze: il lavoro agricolo è più flessibile, più ricco di mansioni,, dalle più semplici alle più complesse e tecniche, è un lavoro all’aria aperta a dimensione più umana.

Lucia :

Ci sembrava che l’agricoltura fosse un bel modo di lavorare anche perchè dava la possibilità di poter esprimere tutte le varie e diverse capacità delle persone, sia a chi era in grado solo di fare cose molto semplici,  sia anche invece per chi aveva più capacità intellettive o fisiche e allora ci siamo messi a cercare terra.

Dino :

cercavan sempre della terra, in attesa che   saltasse fuori sta benedetta terra si eran  messi in  società con uno a fare i funghi, mi ricordo anche quella storia lì, che poi è andata male... ma han girato parecchio a cercare la terra, un paio d’anni ,  allora è stato il momento in cui si era più preoccupati, noi  eravamo preoccupati perchè non si sapeva , non si capiva, che piega si prendeva ... 

C’era questa lavorazione della pelle, però non c’era niente : non c’eran soldi, non c’eran macchinari, non c’era chi avesse dell’esperienza... la cosa era molto limitata... era con delle vedute molto piccole, però noi da genitori abbiamo sempre avuto molta fiducia , poi forse nel nostro istinto di gente che vien dalla terra , di essere sempre disponibili, anche se eravamo preoccupati, perchè si continuava a cercare della terra..... allora cercare della terra non era come adesso , allora cercare della terra era una cosa abbastanza difficile.

Lucia :

Abbiamo trovato un podere a Casalgrande, che però per una serie di motivi non è andato in porto

Paola :

Un mese intero di lavoro , per tutto il gruppo, andato in fumo ! Andavamo tutti insieme con il pulmino e mangiavamo tutti i giorni a casa dei genitori di Roberto 

Pietro :

In quel periodo andiamo a conoscere Nomadelfia , la coop “le Mogliazze”, la comunità “La famiglia” di Dinazzano . Insomma, eravamo alla ricerca di un’identità, non pensavamo affatto di avere la ricetta in tasca, tanto meno le idee chiare; c’era però un forte desiderio di vivere in fraternità

Dopo un anno e mezzo di ricerche si offre la possibilità di un podere in affitto di 33 biolche a Campegine. Siamo nell’inverno del 1986. Nello stesso anno costituiamo una cooperativa agricola “ La Lucerna” con la previsione di sopprimere a breve l’associazione “la Vigna” che ormai come statuto e caratteristiche giuridiche era diventata stretta.La scelta della cooperativa ci sembrava la più coerente con i nostri ideali e così piano piano entriamo anche nel mondo della cooperazione.   Certo, non è stato così facile passare dalla “Vigna” alla “Lucerna”, da Cavriago a Campegine, da un lavoro intorno ad un tavolo al lavoro sotto il sole, ma l’entusiasmo era talmente forte che ci ha permesso di superare fatiche , paure e preoccupazioni enormi.

Lucia :

Quando siamo arrivati qua  a Campegine la casa era appena stata lasciata da una famiglia che viveva in condizioni abbastanza misere : non c’era il riscaldamento se non in cucina, dove c’era una stufa e tutto il muro era nero; c’era una cantina piena di rimanenze e di robaccia e una stalla piena di pattume, però la muratura di questa casa era buona. Solo che noi non avevamo nulla : nè trattori, nè carro, nè niente ; quindi il primo anno abbiamo comprato un piccolo motocoltivatore come unico attrezzo a parte le zappe, la carriola e i secchi. Abbiamo cominciato a seminare alcuni prodotti ortofrutticoli e per innaffiarli riempivamo i secchi sotto il portico, li mettevamo nella carriola e andavamo nei campi fino agli ortaggi per dargli un goccino d’acqua.

Dino :

Quando son partiti, alla sera se ne parlava con mia moglie quando si tornava a casa , che qui  non c’era niente , non c’era neanche un attrezzo , non c’era niente e si pensava : 

“ Ma come faranno ?  Ma come si farà ?” Venire  qui e vedere ancora lavorare tutto a  mano... quando tornavo a casa  alla sera pensavo : “ mah ,speriamo che  le cose vadano bene , bisogna che vadano bene !” Questo l’abbiamo ripetuto io e mia moglie chissà quante volte ! 

I suoi di mia moglie ci hanno prestato una carretta che loro non usavano più: la biroccia  si chiamava, e siamo andati avanti i primi anni così, con un carro che era tutto sfondato , sembrava grandinato , vecchio , marcio , però l’ abbiamo aggiustato , i primi anni siamo andati avanti così, fino a che pian piano , pian piano si è cominciato a vedere ... una bella sorpresa è che un vicino di casa ha dato a mio figlio un trattore. Poi dopo di tutto questo già le cose cominciavano a fiorire, di giorno in giorno si vedeva che le cose andavano bene. Allora io ero anche molto giovane e avevo anche tanta disponibilità ; lavoravo in ufficio , il mio lavoro era tutt’altra cosa , però al sabato e alla domenica e alla sera di ogni giorno ero qui sempre.  Intanto ho messo su le mucche  , poi dopo tutti gli animali : i maiali , le galline....ma non facevo altro che esprimere quello che  io ho sempre vissuto , tutta la mia vita ho sempre vissuto in campagna così, senza pretese, tirando su quello che viene, oppure se andava male si diceva :“andrà meglio quest’altra volta” , senza tante scene,era così.

Paola : 

Quando finalmente è iniziata l’avventura sulla terra è venuto don Daniele Gianotti per la benedizione della casa e dei campi. Abbiamo cantato e danzato con una gioia che ci usciva dalla pelle. Un amico, guardandoci sbalordito ripeteva : “ma voi siete proprio matti!”

Lucia : 

Poi ci siamo pian piano organizzati, siamo riusciti ad ottenere un bel finanziamento facendo un piano di sviluppo con l’ E.R.S.A.  come cooperativa giovanile agricola e così pian pianino abbiam comperato i vari attrezzi. Il primo capannone l’abbiamo fatto qui a Campegine alcuni anni dopo, adesso non ricordo bene l’anno, ce l’ha regalato suor Concetta e siamo andati a prenderlo a Bologna , era la scuola elementare di un paesino terremotato del Friuli.

Il primo periodo, come poi tutti i periodi di questa cooperativa, sono stati caratterizzati dalla presenza sempre costante di persone che sono venute a darci una mano; molte persone di Cavriago ,della parrocchia, degli scout.

Pietro :

Abbiamo affrontato il problema del biologico quando non c’era quasi niente, uno di noi si era posto il problema, si sapeva di gente in Germania, in Svizzera e in Francia, ma il movimento italiano non c’era. Ci siamo posti il problema dal punto di vista etico, noi produciamo da mangiare per noi e per la gente, c’è gente che lo fa rifiutando di utilizzare diserbanti e cose che avvelenano noi e il terreno. Perché non proviamo anche in base a tutti i principi etici e religiosi che abbiamo?. Perché anche da un punto di vista di fede il Signore ci ha messo come custodi del terreno, del Creato, non come padroni. I custodi cercano di fare il meglio possibile e cercano anche di preservare , di salvaguardare il terreno, la fertilità, tutto questo che è stato donato. Abbiamo provato e la roba veniva. Più parlavamo, più conoscevamo altre persone, più ci rendevamo conto che era giusto, che era una scelta doverosa. Bene o male è l’unica strada che possa dare un futuro, garantire un futuro anche alle generazioni che verranno. Il terreno se non lo rispetto si desertifica. La fertilità c’è, è una cosa che si riproduce, si rigenera, però l’uomo può anche distruggerla. Noi stiamo addirittura sconvolgendo il clima, non era solo una scelta così, fortunatamente il movimento si è allargato, abbiamo conosciuto altra gente, sono arrivate le leggi etc. C’è stato un riconoscimento della validità della scelta. Contemporaneamente andava avanti la costruzione della cooperativa, del modo di lavorare, del modo di organizzarci, di dividere i soldi. 

Giuli : 

Ripensando ad allora sento in modo particolarmente  chiaro che se tu ci metti del tuo, se tu ci metti tutto, al resto pensa il Signore. E così è stato!

Il nostro desiderio di singoli e di coppia era di metterci al servizio degli altri e di creare un ambiente dove le relazioni d’amore fraterno ne fossero il tessuto principale.

Paola :

Con il matrimonio della Giuli e di Pietro ho sentito che il Signore arricchiva in modo speciale e definitivo il cammino intrapreso da questo gruppo ancora giovanissimo. Per diversi mesi, per aiutare l’avvio faticoso del lavoro, senza attrezzi e senza macchinari, la Giuli e Pietro hanno deciso di non prendere alcun compenso per il lavoro di Pietro.In seguito poi la Giuli ha scelto di non fare più la fisioterapista ed è diventata il cuore della casa.

Giuli :

I primi 10-12 anni di matrimonio sono stati accompagnati dall’arrivo dei figli e da una più o meno costante presenza di persone che accoglievamo in casa perchè avevano il problema dell’ alloggio , vivendo poi nella sede della cooperativa. La nostra famiglia è cresciuta insieme ad essa e... insomma tra  le persone che avevamo in casa in attesa di trovarne una loro e le persone che lavoravano nella cooperativa, in casa nostra c’era sempre un bel movimento e c’è tutt’ora.

Paola :

Nel cammino dei primi anni c’è stato un intreccio molto stretto tra la vita delle famiglie che via via sono nate o si sono inserite e l’esperienza della cooperativa agricola..L’intreccio è attualmente molto evidente nella famiglia della Giuli e di Pietro, che pranza ogni giorno con la cooperativa e che ci ospita ogni mercoledì sera.

Giuli :

Questa vita comunitaria per la nostra famiglia è stata un grande dono e da essa abbiamo imparato molto. Abbiamo sperimentato quanta ricchezza ha ogni uomo, quanta benedizione accompagna il povero, e quanto aiuta anzitutto ognuno di noi ad uscire da sè e occuparsi dell’altro. Non c’è persona che sia passata di qua senza lasciarci qualcosa, senza allargare il nostro cuore e le nostre vedute. Abbiamo imparato ad ascoltare come importante la più piccola preoccupazione di un fratello.  Abbiamo sperimentato la nostra povertà, la nostra fatica ad accettare gli altri e ad amarli così come sono, a sopportare i difetti degli altri e i nostri. Abbiamo anche capito che di fronte al Signore siamo tutti poveri e Lui è il solo Santo, Padre, Madre, Fratello, Amico e solamente camminando dietro di Lui possiamo combinare qualcosa di buono e possiamo imparare a VOLERCI BENE  che è poi la cosa importante.

Paola :

L’appartenenza delle varie famiglie a questa esperienza è variegata: c’è chi lavora alla Lucerna e partecipa solo a qualche incontro annuale dove si affrontano problemi concreti di lavoro o si approfondisce la spiritualità di questa scelta. (Spesso Jean Vanier ci è stato di aiuto in questo approfondimento).

C’è chi si trova regolarmente ogni settimana per una cena insieme ( il mercoledì sera) e ogni tanto per la messa.  Ci sono famiglie che lavorano all’interno e famiglie che lavorano all’esterno. Quasi tutte le famiglie che si incontrano al mercoledì si incontrano anche una volta al mese per un cammino di condivisione, di preghiera e di approfondimento di argomenti che di volta in volta sentiamo necessari per il nostro cammino individuale, familiare e comunitario. Una o due volte all’anno uno di questi incontri corrisponde ad un ritiro, una volta all’anno alla festa della cooperativa. Due appuntamenti regolari , molto attesi anche dai nostri figli, sono la vacanza in montagna nella prima settimana di gennaio e un fine settimana in tenda nel mese di giugno.

Viviana :

Momenti essenziali sono state le celebrazioni fatte insieme, le cene del mercoledì e le vacanze invernali, tutte occasioni in cui sono potuta entrare meglio nel clima lucernino, con la mia realtà di persona cresciuta in un contesto altro, portatrice di un'altra storia in cui mancano tasselli che gli altri della Cooperativa hanno.

Direi che proprio questa accettazione dell'alterità è stato il valore che ho riscontrato in questi anni: il fatto che, comunque, la differenza abbia il suo posto, venga accolta, trovi casa.

Facendo un salto in avanti, posso dire che oggi la Lucerna rappresenta per me e, credo, per la mia famiglia, il punto di riferimento privilegiato nel cammino che stiamo percorrendo.

 Se già lo era come coppia, ancor più dal 2002 con l'ingresso in famiglia dell'uragano Caterina. Attraverso lei rivivo con occhi nuovi, i suoi, la Lucerna: la bellezza e la fatica della vita insieme, l'allegria contagiosa, la condivisione delle partenze e degli arrivi nella mia vita, la centralità del Signore all'interno del gruppo, la molteplicità dei colori e delle musiche di cui ognuno di noi è portatore.

Ringrazio il Signore per tutta questa abbondanza di cui mi sento parte.

Ercole :

Lavoravo a Parma, in un laboratorio odontotecnico, già prima un po’ venivo qui in modo volontario ; ho fatto anche un periodo in cui facevo tre pomeriggi alla settimana. Poi ho deciso tre anni fa , nel 2000, di venire a lavorare qui e di smettere il lavoro di prima .

Sono decisioni difficili, fortunatamente in questa esperienza di lavoro un po’ più umanizzante  possiamo condividere molte cose. Condividiamo il lavoro, condividiamo il guadagno tra di noi e anche con persone in difficoltà che sono come noi, all’interno di questa cooperativa non ci sono quelli di serie A e quelli di serie B. Mi interessava fare una esperienza di questo tipo anche perché ti mette già in guida su certi valori che non sono principalmente il guadagno, anche se il guadagno è necessario. Non è stata una decisione facile. Perché smettere un lavoro dopo tanti anni, un lavoro che ti piace molto,dava molte risorse, sono decisioni che quando hai famiglia – io ho due figlie ed un maschio – sono dure da prendere.

Sono decisioni che si prendono insieme ai familiari. L’attrazione c’è sempre stata dall’inizio, potere fare qualcosa di “comunitario” insieme è una attrazione iniziale per il valore di potere far sì che i beni, il danaro non sia la principale cosa che un uomo rincorre. Poter mettere in pratica il lavoro ispirandoci al Vangelo. Al messaggio di Gesù Cristo che ti dice che siamo fratelli, dobbiamo condividere.

Paolo Ar :

Noi portiamo avanti l’idea che è possibile vivere, coltivare la terra, in questo modo. Il nostro concetto di cooperativa è che noi prendiamo dalla terra il “necessario per vivere”’, quando abbiamo preso quello di cui abbiamo bisogno per vivere. Siamo contro l’arricchimento. Io  prendo un milione e seicentomila al mese, per le ore che faccio, il lavoro che faccio è effettivamente poco. Però mi accontento.

Paolo Vinc :

Ho fatto servizio volontario internazionale in Madagascar  e dopo un’esperienza in un’azienda agricola gestita da un amico ho incontrato il gruppo della Lucerna. Mi attirava l’idea del biologico e l’idea dei rapporti tra le persone non più regolati dalla logica padrone-operaio, ma dalla condivisione, dalla compartecipazione cooperativa. Questi i due fatti fondamentali. Un altro fatto importante l’accoglienza delle persone con handicap di qualche tipo.
Certo non era la mia aspirazione principale, avrei preferito continuare una esperienza più legata allo sviluppo del Terzo Mondo. Di fatto l’esperienza qui era questa ed è andata bene così. 

Rita :

Di strada ne è stata fatta, non senza difficoltà, ma dopo 20 anni siamo ancora qua, cresciuti sia di numero, sia di età, ma spero anche di spirito. Molto bello è vedere i nostri figli crescere insieme in armonia ( cosa difficile al giorno d’oggi), cercarsi e stare male se qualcuno manca.

Paola :

Ripercorrere gli anni  nei quali le varie famiglie si sono costituite, è rivivere la gioia per il dono e la presenza di tanti figli, è riconoscere come filo conduttore la dolcezza dell’essere insieme, nella vita e nella preghiera a camminare con quel po’ di fraternità che  riusciamo a vivere nonostante le nostre abitazioni lontane e i mille impegni che la vita familiare porta con sè. Ogni famiglia frequenta la propria parrocchia là dove si trova, ma questa comunione è stata per noi l’esperienza più autentica di chiesa che abbiamo vissuto, che ci ha permesso di non perdere la fede e di continuare ad amare la chiesa e a desiderarla bella e colma della gioia dello Spirito Santo come la chiesa delle origini. Anche per i nostri figli questo gruppo di 20 – 25 bambini è qualcosa di assolutamente speciale, è a partire da quello che respirano quando siamo insieme che  possono toccare con mano cosa significhi la buona notizia che Gesù è venuto a portare, nonostante tutti i nostri limiti e le nostre fragilità.

Daniele (figlio + grande di Giuli e Pietro) :

Cos’è per me la Lucerna ? Prima di tutto è una enorme famiglia, non potrei infatti chiamarla diversamente; ogni giorno mangiamo insieme, scherziamo insieme, ci divertiamo insieme, e anche litighiamo insieme ( più che normale visto che siamo una famiglia). A volte penso . “ma come sarebbe la mia vita se fossi nato in un’altra famiglia?” Beh, non credo migliore; forse avrei meno bimbi “ fra le scatole” , ma se non ci fossero loro che mortorio che sarebbe! E poi io con loro mi diverto, li metto a testa in giù, gli faccio il solletico, però li aiuto anche quando chiedono una mano... ci sono passato anch’io , e mi ricordo che quando al mercoledì facevamo “casino” era la cosa più bella del mondo.

La Lucerna è un’azienda tutta diversa da quelle che ho visitato con la scuola; sì, ci sono  anche qui i milioni di carte da firmare, però il clima è di intensa amicizia e di amore verso il prossimo.

Pietro Cil :

Uno dei nostri incontri mensili ha coinciso con un ritiro presso l’eremo per le famiglie di Caresto , nella diocesi di Urbino. Dopo quel ritiro ci siamo resi conto che il Signore stava  suscitando qualcosa di nuovo in 3 delle nostre famiglie . Ognuno raccontava all’altro come fosse nato il desiderio di realizzare anche nella nostra diocesi un servizio alle famiglie simile a quello che avevamo sperimentato là e scoprivamo con sorpresa che non eravamo i soli ad avere il desiderio di offrire ad altri quell’ accoglienza così speciale e così adatta alla nostra vocazione di sposi come quello che avevamo ricevuto a Caresto.

Le altre famiglie della Lucerna ci hanno subito dato il loro appoggio e il loro sostegno . Abbiamo chiesto consiglio alla comunità di Caresto, che ci ha suggerito di rivolgerci all’ufficio di Pastorale familiare della nostra diocesi per chiedere una canonica dove poter realizzare ritiri per le famiglie simili a quelli organizzati da loro, naturalmente dopo un periodo di preparazione e di preghiera. Quando abbiamo spiegato a don Angelo Orlandini quello che avevamo in mente ci è sembrato veramente che il Signore stava provvedendo a tutto perchè lui e il diacono ci hanno risposto : “ Avevamo proprio deciso di riservare la canonica di Grassano per le famiglie ma non sapevamo concretamente che cosa fare!”perciò abbiamo trovato una strada spianata e dal 97  abbiamo iniziato , sull’esempio dell’eremo di Caresto ad offrire tempi di ristoro, di riflessione e di crescita per le coppie e le famiglie che lo desideravano. Nei primi anni offrivamo circa 8 ritiri all’ anno ; ci siamo resi conto però che non riuscivamo a reggere questi ritmi e  negli ultimi anni riusciamo ad offrirne 4.  A turno una coppia si occupa della riflessione con le coppie , su temi che possono essere : il dialogo, la preghiera, il lavoro, la casa, la riconciliazione ... ; un’altra coppia si occupa della cucina e un’altra ancora dell’animazione dei bambini. Da allora la riflessione sull’esperienza della “tenda dell’incontro” , la verifica e la condivisione dei problemi è fatta insieme al gruppo della Lucerna, che consiglia, sostiene, dà una mano oltre a fornire verdure, frutta e vino per i ritiri .

